
 
 
 
 
 
 

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 108 del 27.04.2020 è stato pubblicato il DPCM 26 aprile 2020 (in 
allegato) che detta le misure per la fase 2 dell’emergenza epidemiologica da COVID-19.  

La fase 2 avrà inizio il prossimo 4 maggio e le nuove misure si applicheranno fino al 17 maggio.  

In particolare, il DPCM:  

• dispone un nuovo elenco di Codici ATECO che individua le attività produttive industriali e 
commerciali che, a partire dal 4 maggio 2020, potranno ripartire. Le attività che, in virtù 
del nuovo Allegato 3, non potranno riavviare la produzione possono proseguire se organizzate 
in modalità a distanza o lavoro agile. Invece, le imprese che riprenderanno le attività il 4 
maggio, a partire dal 27 aprile 2020 possono svolgere tutte le attività propedeutiche alla 
riapertura, tra le quali le attività funzionali all’attuazione dei protocolli di sicurezza anti-
contagio (es. sanificazione, pulizia, definizione percorsi ingresso e uscita, 
approvvigionamento DPI, installazione dispenser disinfettanti, organizzazione degli spazi 
comuni), nonché ogni altra attività indispensabile a garantire l’effettivo riavvio della 
produzione al 4 maggio (es. manutenzione, attività conservativa, accensione macchinari, 
approvvigionamenti). Inoltre, stando al tenore letterale della disposizione, le attività 
propedeutiche alla riapertura del 4 maggio possono essere intraprese liberamente, cioè senza 
che sia necessaria la preventiva comunicazione al Prefetto;  

• dispone la prosecuzione dei servizi di pubblica utilità e dei servizi essenziali, nonché delle 
attività di produzione, trasporto, commercializzazione e consegna di farmaci, tecnologia 
sanitaria, dispositivi medico chirurgici, prodotti agricoli e alimentari, nonché di ogni attività 
comunque funzionale a fronteggiare l’emergenza;  

• subordina lo svolgimento delle attività consentite al rispetto del Protocollo di sicurezza anti-
contagio negli ambienti di lavoro, nonché, per i rispettivi ambiti di competenza, al Protocollo 
di regolamentazione per i cantieri e a quello per i settori del trasporto e della logistica. La 
mancata attuazione dei Protocolli che non assicuri adeguati livelli di protezione determina la 
sospensione dell’attività fino al ripristino delle condizioni di sicurezza;  

• conferma la possibilità di modificare l’elenco dei Codici ATECO di cui al nuovo Allegato 3 
con decreto del MISE prevedendo, per le attività che dovessero risultare sospese per effetto 
di tali modifiche ovvero per altre cause, il completamento delle attività necessarie alla 
sospensione entro 3 giorni dall’adozione dell’eventuale DM di modifica o del provvedimento 
di sospensione;  

• per le attività produttive che al 4 maggio resteranno sospese, conferma la possibilità, previa 
comunicazione al Prefetto, di accedere ai locali aziendali per lo svolgimento di attività di 
vigilanza, conservative e di manutenzione, gestione dei pagamenti, di pulizia e sanificazione, 
nonché di spedizione verso terzi di merci giacenti in magazzino e di ricezione in magazzino 
di beni e forniture;  

• conferma che il trasferimento della merce può essere effettuato sia con mezzi propri, che 
utilizzando terzi trasportatori. 

Quanto invece alla situazione fino al 3 maggio prossimo, salvo quanto già indicato in merito alle 
attività propedeutiche alla riapertura, rimangono valide le misure del DPCM 10 aprile 2020 su:  



• le attività e i servizi c.d. essenziali, nonché le attività funzionali ad assicurare la continuità 
delle filiere delle attività e dei servizi consentiti e le attività comunque funzionali a 
fronteggiare l’emergenza;  

• le attività di rilevanza strategica per l’economia nazionale. Sul punto, faccio seguito alla 
mia di ieri sull’interpretazione che i Ministri dello Sviluppo economico, della Salute e delle 
Infrastrutture e Trasporti hanno fornito sul concetto di "attività di rilevanza strategica per 
l'economia nazionale", per informarVi che il Ministero dell’Interno ha adottato una Circolare 
(in allegato) che recepisce tale interpretazione. Pertanto, rimangono valide le considerazioni 
condivise in merito alla ripresa, fin da oggi e previa comunicazione prefettizia (nonché nel 
rispetto dei Protocolli), delle attività la cui prolungata sospensione rischia di determinare 
riflessi negativi sull'intera economia nazionale;  

• le attività degli impianti a ciclo continuo, la cui interruzione determinerebbe un grave 
pregiudizio all’impianto o un pericolo a cose o persone, nonché le attività dell’industria della 
difesa e dell'aerospazio;  

• nell’ambito delle attività sospese, la possibilità di accedere ai locali aziendali per lo 
svolgimento di attività di vigilanza, conservative e di manutenzione, gestione dei pagamenti, 
attività di pulizia e sanificazione, nonché spedizione verso terzi di merci giacenti in magazzino 
e ricezione in magazzino di beni e forniture. E' ragionevole ritenere che tali previsioni si 
applichino solo alle attività che, in virtù dell’Allegato 3 del nuovo DPCM 26 aprile 2020, 
rimarranno sospese e che, quindi, non potranno riavviare la produzione al 4 maggio;  

• nell’ambito delle attività sospese, a prescindere dalla riapertura il 4 maggio, la possibilità di 
proseguire se organizzate in modalità a distanza o lavoro agile. 

Si segnala che, a partire da oggi, il nuovo DPCM affida alle Regioni il monitoraggio sull’andamento 
della situazione epidemiologica nei propri territori e prevede, al riguardo, un aggiornamento 
giornaliero al Ministero della Salute, all’ISS e al Capo del Dipartimento della Protezione civile. In 
caso di aggravamento del rischio sanitario a livello regionale, il Presidente della Regione interessata 
può proporre al Ministero della Salute l’adozione di misure restrittive di contenimento per le attività 
produttive.  

  

*********** 

Trasmettiamo una nota illustrativa di Confindustria nazionale sul Protocollo condiviso di 
regolamentazione delle misure per il contrasto e il contenimento della diffusione del virus 
Covid-19 negli ambienti di lavoro del 14 marzo 2020, aggiornato con le nuove disposizioni del 
24 aprile u.s. 

  

Con i migliori saluti 

 
 

  Dott. Vincenzo Gatto 
  Vice Direttore 
  Confindustria Brindisi 
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24 aprile 2020 

Oggi, venerdi 24 aprile 2020, è stato integrato il “Protocollo condiviso di regolazione delle misure 

per il contrasto e il contenimento della diffusione del virus Covid-19 negli ambienti di lavoro” sottoscritto 

il 14 marzo 2020 su invito del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro 

dell’economia, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, del Ministro dello sviluppo 

economico e del Ministro della salute, che avevano promosso l’incontro tra le parti sociali, 

in attuazione della misura, contenuta all’articolo 1, comma primo, numero 9), del decreto 

del Presidente del Consiglio dei ministri 11 marzo 2020, che - in relazione alle attività 

professionali e alle attività produttive - raccomanda intese tra organizzazioni datoriali e 

sindacali. 

Il Governo favorisce, per quanto di sua competenza, la piena attuazione del 

Protocollo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Premessa 

 

 Il documento, tenuto conto dei vari provvedimenti del Governo e, da ultimo, del 

DPCM 10 aprile 2020, nonché di quanto emanato dal Ministero della Salute, contiene linee 

guida condivise tra le Parti per agevolare le imprese nell’adozione di protocolli di sicurezza 
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anti-contagio, ovverosia Protocollo di regolamentazione per il contrasto e il contenimento 

della diffusione del virus COVID 19 negli ambienti di lavoro.   

 

La prosecuzione delle attività produttive può infatti avvenire solo in presenza di condizioni 

che assicurino alle persone che lavorano adeguati livelli di protezione. La mancata 

attuazione del Protocollo che non assicuri adeguati livelli di protezione determina la 

sospensione dell’attività fino al ripristino delle condizioni di sicurezza.  

 

Pertanto le Parti convengono sin da ora il possibile ricorso agli ammortizzatori sociali, con 

la conseguente riduzione o sospensione dell’attività lavorativa, al fine di permettere alle 

imprese di tutti i settori di applicare tali misure e la conseguente messa in sicurezza del 

luogo di lavoro.  

 

Unitamente alla possibilità per l’azienda di ricorrere al lavoro agile e gli ammortizzatori 

sociali, soluzioni organizzative straordinarie, le parti intendono favorire il contrasto e il 

contenimento della diffusione del virus. 

 

È obiettivo prioritario coniugare la prosecuzione delle attività produttive con la garanzia 

di condizioni di salubrità e sicurezza degli ambienti di lavoro e delle modalità lavorative. 

Nell’ambito di tale obiettivo, si può prevedere anche la riduzione o la sospensione 

temporanea delle attività. 

 

In questa prospettiva potranno risultare utili, per la rarefazione delle presenze dentro i 

luoghi di lavoro, le misure urgenti che il Governo intende adottare, in particolare in tema 

di ammortizzatori sociali per tutto il territorio nazionale. 

Ferma la necessità di dover adottare rapidamente un Protocollo di regolamentazione per 

il contrasto e il contenimento della diffusione del virus che preveda procedure e regole di 

condotta, va favorito il confronto preventivo con le rappresentanze sindacali presenti nei 

luoghi di lavoro, e  per le piccole imprese le rappresentanze territoriali come previsto dagli 

accordi interconfederali, affinché ogni misura adottata possa essere condivisa e resa più 

efficace dal contributo di esperienza delle persone che lavorano, in particolare degli RLS 

e degli RLST, tenendo conto della specificità di ogni singola realtà produttiva e delle 

situazioni territoriali. 

 

 

 

PROTOCOLLO CONDIVISO DI REGOLAMENTAZIONE PER IL 

CONTENIMENTO DELLA DIFFUSIONE DEL COVID – 19 
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L’obiettivo del presente protocollo condiviso di regolamentazione è fornire indicazioni 

operative finalizzate a incrementare, negli ambienti di lavoro non sanitari, l’efficacia delle 

misure precauzionali di contenimento adottate per contrastare l’epidemia di COVID-19. 

Il COVID-19 rappresenta un rischio biologico generico, per il quale occorre adottare 

misure uguali per tutta la popolazione. Il presente protocollo contiene, quindi, misure che 

seguono la logica della precauzione e seguono e attuano le prescrizioni del legislatore e le 

indicazioni dell’Autorità sanitaria. 

 

Fatti salvi tutti gli obblighi previsti dalle disposizioni emanate per il contenimento del 

COVID-19 e  

premesso che 

 

il DPCM dell’11 marzo 2020 prevede l’osservanza fino al 25 marzo 2020 di misure 

restrittive nell’intero territorio nazionale, specifiche per il contenimento del COVID – 19 

e che per le attività di produzione tali misure raccomandano: 

 

• sia attuato il massimo utilizzo da parte delle imprese di modalità di lavoro agile per 

le attività che possono essere svolte al proprio domicilio o in modalità a distanza; 

• siano incentivate le ferie e i congedi retribuiti per i dipendenti nonché gli altri 

strumenti previsti dalla contrattazione collettiva; 

• siano sospese le attività dei reparti aziendali non indispensabili alla produzione; 

• assumano protocolli di sicurezza anti-contagio e, laddove non fosse possibile 

rispettare la distanza interpersonale di un metro come principale misura di 

contenimento, con adozione di strumenti di protezione individuale; 

• siano incentivate le operazioni di   sanificazione nei luoghi di lavoro, anche 

utilizzando a tal fine forme di ammortizzatori sociali;  

• per le sole attività produttive si raccomanda altresì che siano limitati al massimo gli 

spostamenti all’interno dei siti e contingentato l’accesso agli spazi comuni; 

• si favoriscono, limitatamente alle attività produttive, intese tra organizzazioni 

datoriali e sindacali; 

• per tutte le attività non sospese si invita al massimo utilizzo delle modalità di lavoro 

agile 

  

si stabilisce che 

 

le imprese adottano il presente protocollo di regolamentazione all’interno dei propri luoghi 

di lavoro, oltre a quanto previsto dal suddetto decreto, applicano le ulteriori misure di 

precauzione di seguito elencate - da integrare con altre equivalenti o più incisive secondo 
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le peculiarità della propria organizzazione, previa consultazione delle rappresentanze 

sindacali aziendali - per tutelare la salute delle persone presenti all’interno dell’azienda e 

garantire la salubrità dell’ambiente di lavoro. 

 

 

1-INFORMAZIONE  

 

• L’azienda, attraverso le modalità più idonee ed efficaci, informa tutti i lavoratori 

e chiunque entri in azienda circa le disposizioni delle Autorità, consegnando e/o 

affiggendo all’ingresso e nei luoghi maggiormente visibili dei locali aziendali, 

appositi depliants informativi 

 

• In particolare, le informazioni riguardano 

 

o l’obbligo di rimanere al proprio domicilio in presenza di febbre (oltre 

37.5°) o altri sintomi influenzali e di chiamare il proprio medico di 

famiglia e l’autorità sanitaria 

 

o la consapevolezza e l’accettazione del fatto di non poter fare ingresso o 

di poter permanere in azienda e di doverlo dichiarare tempestivamente 

laddove, anche successivamente all’ingresso, sussistano le condizioni di 

pericolo (sintomi di influenza, temperatura, provenienza da zone a rischio 

o contatto con persone positive al virus nei 14 giorni precedenti, etc) in 

cui i provvedimenti dell’Autorità impongono di informare il medico di 

famiglia e l’Autorità sanitaria e di rimanere al proprio domicilio 

 

o l’impegno a rispettare tutte le disposizioni delle Autorità e del datore di 

lavoro nel fare accesso in azienda (in particolare, mantenere la distanza di 

sicurezza, osservare le regole di igiene delle mani e tenere comportamenti 

corretti sul piano dell’igiene)  

 

o l’impegno a informare tempestivamente e responsabilmente il datore di 

lavoro della presenza di qualsiasi sintomo influenzale durante 

l’espletamento della prestazione lavorativa, avendo cura di rimanere ad 

adeguata distanza dalle persone presenti 

 
L’azienda fornisce una informazione adeguata sulla base delle mansioni e dei contesti 

lavorativi, con particolare riferimento al complesso delle misure adottate cui il personale 
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deve attenersi in particolare sul corretto utilizzo dei DPI per contribuire a prevenire ogni 

possibile forma di diffusione di contagio. 

 

 

2-MODALITA’ DI INGRESSO IN AZIENDA 

 

• Il personale, prima dell’accesso al luogo di lavoro potrà essere sottoposto al 

controllo della temperatura corporea1. Se tale temperatura risulterà superiore ai 

37,5°, non sarà consentito l’accesso ai luoghi di lavoro. Le persone in tale 

condizione - nel rispetto delle indicazioni riportate in nota - saranno 

momentaneamente isolate e fornite di mascherine non dovranno recarsi al Pronto 

Soccorso e/o nelle infermerie di sede, ma dovranno contattare nel più breve tempo 

possibile il proprio medico curante e seguire le sue indicazioni 

 
• Il datore di lavoro informa preventivamente il personale, e chi intende fare ingresso 

in azienda, della preclusione dell’accesso a chi, negli ultimi 14 giorni, abbia avuto 

contatti con soggetti risultati positivi al COVID-19 o provenga da zone a rischio 

secondo le indicazioni dell’OMS1 

• Per questi casi si fa riferimento al Decreto legge n. 6 del 23/02/2020, art. 1, lett. h) 

e i) 

 
1 La rilevazione in tempo reale della temperatura corporea costituisce un trattamento di dati personali e, pertanto, deve 

avvenire ai sensi della disciplina privacy vigente. A tal fine si suggerisce di: 1) rilevare a temperatura e non registrare i l dato 
acquisto. È possibile identificare l’interessato e registrare il superamento della soglia di temperatura solo qualora sia necessario 
a documentare le ragioni che hanno impedito l’accesso ai locali aziendali; 2) fornire l’informativa sul trattamento dei dati 
personali. Si ricorda che l’informativa può omettere le informazioni di cui l’interessato è già in possesso e può essere fornita 
anche oralmente. Quanto ai contenuti dell’informativa, con riferimento alla finalità del trattamento potrà essere indicata la  
prevenzione dal contagio da COVID-19 e con riferimento alla base giuridica può essere indicata l’implementazione dei 
protocolli di sicurezza anti-contagio ai sensi dell’art. art. 1, n. 7, lett. d) del DPCM 11 marzo 2020 e con riferimento alla durata 
dell’eventuale conservazione dei dati si può far riferimento al termine dello stato d’emergenza; 3) definire le misure di sicurezza 
e organizzative adeguate a proteggere i dati. In particolare, sotto il profilo organizzativo, occorre individuare i soggetti preposti 
al trattamento e fornire loro le istruzioni necessarie. A tal fine, si ricorda che i dati possono essere trattati esclusivamente per 
finalità di prevenzione dal contagio da COVID-19 e non devono essere diffusi o comunicati a terzi al di fuori delle specifiche 
previsioni normative (es. in caso di richiesta da parte dell’Autorità sanitaria per la ricostruzione della filiera degli eventuali 
“contatti stretti di un lavoratore risultato positivo al COVID-19); 4) in caso di isolamento momentaneo dovuto al superamento 
della soglia di temperatura, assicurare modalità tali da garantire la riservatezza e la dignità del lavoratore. Tali garanzie devono 
essere assicurate anche nel caso in cui il lavoratore comunichi all’ufficio responsabile del personale di aver avuto, al di fuori 
del contesto aziendale, contatti con soggetti risultati positivi al COVID-19 e nel caso di allontanamento del lavoratore che 
durante l’attività lavorativa sviluppi febbre e sintomi di infezione respiratoria e dei suoi colleghi (v. infra). 
____________________________ 
 
1 Qualora si richieda il rilascio di una dichiarazione attestante la non provenienza dalle zone a rischio epidemiologico e l’assenza 
di contatti, negli ultimi 14 giorni, con soggetti risultati positivi al COVID-19, si ricorda di prestare attenzione alla disciplina 
sul trattamento dei dati personali, poiché l’acquisizione della dichiarazione costituisce un trattamento dati. A tal fine, si 
applicano le indicazioni di cui alla precedente nota n. 1 e, nello specifico, si suggerisce di raccogliere solo i dati necessari, 
adeguati e pertinenti rispetto alla prevenzione del contagio da COVID-19. Ad esempio, se si richiede una dichiarazione sui 
contatti con persone risultate positive al COVID-19, occorre astenersi dal richiedere informazioni aggiuntive in merito alla 
persona risultata positiva. Oppure, se si richiede una dichiarazione sulla provenienza da zone a rischio epidemiologico, è 
necessario astenersi dal richiedere informazioni aggiuntive in merito alle specificità dei luoghi. 
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• L’ ingresso in azienda di lavoratori già risultati positivi all’infezione da COVID 19 

dovrà essere preceduto da una preventiva comunicazione avente ad oggetto la 

certificazione medica da cui risulti la “avvenuta negativizzazione” del tampone 

secondo le modalità previste e rilasciata dal dipartimento di prevenzione territoriale 

di competenza.  

 

• Qualora, per prevenire l’attivazione di focolai epidemici, nelle aree maggiormente 

colpite dal virus, l’autorità sanitaria competente disponga misure aggiuntive 

specifiche, come ad esempio, l’esecuzione del tampone per i lavoratori, il datore di 

lavoro fornirà la massima collaborazione.  

 

3-MODALITA’ DI ACCESSO DEI FORNITORI ESTERNI 

 

• Per l’accesso di fornitori esterni individuare procedure di ingresso, transito e uscita, 

mediante modalità, percorsi e tempistiche predefinite, al fine di ridurre le occasioni 

di contatto con il personale in forza nei reparti/uffici coinvolti 

 

• Se possibile, gli autisti dei mezzi di trasporto devono rimanere a bordo dei propri 

mezzi: non è consentito l’accesso agli uffici per nessun motivo. Per le necessarie 

attività di approntamento delle attività di carico e scarico, il trasportatore dovrà 

attenersi alla rigorosa distanza di un metro 

 

• Per fornitori/trasportatori e/o altro personale esterno individuare/installare servizi 

igienici dedicati, prevedere il divieto di utilizzo di quelli del personale dipendente e 

garantire una adeguata pulizia giornaliera 

 

• Va ridotto, per quanto possibile, l’accesso ai visitatori; qualora fosse necessario 

l’ingresso di visitatori esterni (impresa di pulizie, manutenzione…), gli stessi 

dovranno sottostare a tutte le regole aziendali, ivi comprese quelle per l’accesso ai 

locali aziendali di cui al precedente paragrafo 2 

 

• Ove presente un servizio di trasporto organizzato dall’azienda va garantita e 

rispettata la sicurezza dei lavoratori lungo ogni spostamento.  

 

• le norme del presente Protocollo si estendono alle aziende in appalto che possono 

organizzare sedi e cantieri permanenti e provvisori all’interno dei siti e delle aree 

produttive  
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• in caso di lavoratori dipendenti da aziende terze che operano nello stesso sito 

produttivo (es. manutentori, fornitori, addetti alle pulizie o vigilanza) che 

risultassero positivi al tampone COVID-19, l’appaltatore dovrà informare 

immediatamente il committente ed entrambi dovranno collaborare con l’autorità 

sanitaria fornendo elementi utili all’individuazione di eventuali contatti stretti.  

 

• L’azienda committente è tenuta a dare, all’impresa appaltatrice, completa 

informativa dei contenuti del Protocollo aziendale e deve vigilare affinché i 

lavoratori della stessa o delle aziende terze che operano a qualunque titolo nel 

perimetro aziendale, ne rispettino integralmente le disposizioni. 

 

4-PULIZIA E SANIFICAZIONE IN AZIENDA 

 

• l’azienda assicura la pulizia giornaliera e la sanificazione periodica dei locali, degli 

ambienti, delle postazioni di lavoro e delle aree comuni e di svago  

 

• nel caso di presenza di una persona con COVID-19 all’interno dei locali aziendali, 

si procede alla pulizia e sanificazione dei suddetti secondo le disposizioni della 

circolare n. 5443 del 22 febbraio 2020 del Ministero della Salute nonché alla loro 

ventilazione 

• occorre garantire la pulizia a fine turno e la sanificazione periodica di tastiere, 

schermi touch, mouse con adeguati detergenti, sia negli uffici, sia nei reparti 

produttivi 

 

• l’azienda in ottemperanza alle indicazioni del Ministero della Salute secondo le 

modalità ritenute più opportune, può organizzare interventi particolari/periodici 

di pulizia ricorrendo agli ammortizzatori sociali (anche in deroga)  

 

• nelle aree geografiche a maggiore endemia o nelle aziende in cui si sono registrati 

casi sospetti di COVID-19, in aggiunta alle normali attività di pulizia, è necessario 

prevedere, alla riapertura, una sanificazione straordinaria degli ambienti, delle 

postazioni di lavoro e delle aree comuni, ai sensi della circolare 5443 del 22 febbraio 

2020..  

•  

5-PRECAUZIONI IGIENICHE PERSONALI 
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• è obbligatorio che le persone presenti in azienda adottino tutte le precauzioni 

igieniche, in particolare per le mani 

 

• l’azienda mette a disposizione idonei mezzi detergenti per le mani 

 

• è raccomandata la frequente pulizia delle mani con acqua e sapone 

 

• I detergenti per le mani di cui sopra devono essere accessibili a tutti i lavoratori 

anche grazie a specifici dispenser collocati in punti facilmente individuabili.  

 

6-DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE  

 

• l’adozione delle misure di igiene e dei dispositivi di protezione individuale indicati 

nel presente Protocollo di Regolamentazione è fondamentale e, vista l’attuale 

situazione di emergenza, è evidentemente legata alla disponibilità in commercio. Per 

questi motivi: 

 

a. le mascherine dovranno essere utilizzate in conformità a quanto previsto 

dalle indicazioni dell’Organizzazione mondiale della sanità. 

 

b. data la situazione di emergenza, in caso di difficoltà di approvvigionamento 

e alla sola finalità di evitare la diffusione del virus, potranno essere utilizzate 

mascherine la cui tipologia corrisponda alle indicazioni dall’autorità sanitaria  

 

c. è favorita la preparazione da parte dell’azienda del liquido detergente 

secondo le indicazioni dell’OMS  

(https://www.who.int/gpsc/5may/Guide_to_Local_Production.pdf) 

 

• qualora il lavoro imponga di lavorare a distanza interpersonale minore di un metro 

e non siano possibili altre soluzioni organizzative è comunque necessario l’uso delle 

mascherine, e altri dispositivi di protezione (guanti, occhiali, tute, cuffie, camici, 

ecc…) conformi alle disposizioni delle autorità scientifiche e sanitarie.  

 

• nella declinazione delle misure del Protocollo all’interno dei luoghi di lavoro sulla 

base del complesso dei rischi valutati e, a partire dalla mappatura delle diverse 

attività dell’azienda, si adotteranno i DPI idonei. E’ previsto, per tutti i lavoratori 

che condividono spazi comuni, l’utilizzo di una mascherina chirurgica, come del 

resto normato dal DL n. 9 (art. 34) in combinato con il DL n. 18 (art 16 c. 1)  

https://www.who.int/gpsc/5may/Guide_to_Local_Production.pdf
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7. GESTIONE SPAZI COMUNI (MENSA, SPOGLIATOI, AREE FUMATORI, 

DISTRIBUTORI DI BEVANDE E/O SNACK…) 

 

• l’accesso agli spazi comuni, comprese le mense aziendali, le aree fumatori e gli 

spogliatoi è contingentato, con la previsione di una ventilazione continua dei locali, 

di un tempo ridotto di sosta all’interno di tali spazi e con il mantenimento della 

distanza di sicurezza di 1 metro tra le persone che li occupano. 

 

• occorre provvedere alla organizzazione degli spazi e alla sanificazione degli 

spogliatoi per lasciare nella disponibilità dei lavoratori luoghi per il deposito degli 

indumenti da lavoro e garantire loro idonee condizioni igieniche sanitarie.  

• occorre garantire la sanificazione periodica e la pulizia giornaliera, con appositi 

detergenti dei locali mensa, delle tastiere dei distributori di bevande e snack.  

 

8-ORGANIZZAZIONE AZIENDALE (TURNAZIONE, TRASFERTE E SMART 

WORK, RIMODULAZIONE DEI LIVELLI PRODUTTIVI) 

 

In riferimento al DPCM 11 marzo 2020, punto 7, limitatamente al periodo della emergenza 

dovuta al COVID-19, le imprese potranno, avendo a riferimento quanto previsto dai 

CCNL e favorendo così le intese con le rappresentanze sindacali aziendali:  

 

• disporre la chiusura di tutti i reparti diversi dalla produzione o, comunque, di quelli 

dei quali è possibile il funzionamento mediante il ricorso allo smart work, o 

comunque a distanza 

 

• Si può procedere ad una rimoludazione dei livelli produttivi 

 

• assicurare un piano di turnazione dei dipendenti dedicati alla produzione con 

l’obiettivo di diminuire al massimo i contatti e di creare gruppi autonomi, distinti e 

riconoscibili 

 

• utilizzare lo smart working per tutte quelle attività che possono essere svolte presso 

il domicilio o a distanza nel caso vengano utilizzati ammortizzatori sociali, anche in 

deroga, valutare sempre la possibilità di assicurare che gli stessi riguardino l’intera 

compagine aziendale, se del caso anche con opportune rotazioni 
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a. utilizzare in via prioritaria gli ammortizzatori sociali disponibili nel rispetto 

degli istituti contrattuali (par, rol, banca ore) generalmente finalizzati a 

consentire l’astensione dal lavoro senza perdita della retribuzione 

 

• nel caso l’utilizzo degli istituti di cui al punto c) non risulti sufficiente, si 

utilizzeranno i periodi di ferie arretrati e non ancora fruiti  

 

• sono sospese e annullate tutte le trasferte/viaggi di lavoro nazionali e 

internazionali, anche se già concordate o organizzate 

 

Il lavoro a distanza continua ad essere favorito anche nella fase di progressiva 

riattivazione del lavoro in quanto utile e modulabile strumento di prevenzione, ferma la 

necessità che il datore di lavoro garantisca adeguate condizioni di supporto al lavoratore 

e alla sua attività (assistenza nell’uso delle apparecchiature, modulazione dei tempi di 

lavoro e delle pause). . 

  

 

E’ necessario il rispetto del distanziamento sociale, anche attraverso una rimodulazione 

degli spazi di lavoro, compatibilmente con la natura dei processi produttivi e degli spazi 

aziendali. Nel caso di lavoratori che non necessitano di particolari strumenti e/o 

attrezzature di lavoro e che possono lavorare da soli, gli stessi potrebbero, per il periodo 

transitorio, essere posizionati in spazi ricavati ad esempio da uffici inutilizzati, sale riunioni.  

 

Per gli ambienti dove operano più lavoratori contemporaneamente potranno essere 

trovate soluzioni innovative come, ad esempio, il riposizionamento delle postazioni di 

lavoro adeguatamente distanziate tra loro ovvero, analoghe soluzioni.  

L’articolazione del lavoro potrà essere ridefinita con orari differenziati che favoriscano il 

distanziamento sociale riducendo il numero di presenze in contemporanea nel luogo di 

lavoro e prevenendo assembramenti all’entrata e all’uscita con flessibilità di orari.  

 

È essenziale evitare aggregazioni sociali anche in relazione agli spostamenti per 

raggiungere il posto di lavoro e rientrare a casa (commuting), con particolare riferimento 

all’utilizzo del trasporto pubblico. Per tale motivo andrebbero incentivate forme di 

trasporto verso il luogo di lavoro con adeguato distanziamento fra i viaggiatori e favorendo 

l’uso del mezzo privato o di navette. 
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9- GESTIONE ENTRATA E USCITA DEI DIPENDENTI   

 

• Si favoriscono orari di ingresso/uscita scaglionati in modo da evitare il più possibile 

contatti nelle zone comuni (ingressi, spogliatoi, sala mensa)  

 

• dove è possibile, occorre dedicare una porta di entrata e una porta di uscita da questi 

locali e garantire la presenza di detergenti segnalati da apposite indicazioni 

 

10-SPOSTAMENTI INTERNI, RIUNIONI, EVENTI INTERNI E FORMAZIONE 

 

• Gli spostamenti all’interno del sito aziendale devono essere limitati al minimo 

indispensabile e nel rispetto delle indicazioni aziendali 

 

• non sono consentite le riunioni in presenza. Laddove le stesse fossero connotate 

dal carattere della necessità e urgenza, nell’impossibilità di collegamento a distanza, 

dovrà essere ridotta al minimo la partecipazione necessaria e, comunque, dovranno 

essere garantiti il distanziamento interpersonale e un’adeguata pulizia/areazione dei 

locali 

 

• sono sospesi e annullati tutti gli eventi interni e ogni attività di formazione in 

modalità in aula, anche obbligatoria, anche se già organizzati; è comunque possibile, 

qualora l’organizzazione aziendale lo permetta, effettuare la formazione a distanza, 

anche per i lavoratori in smart work 

 

• Il mancato completamento dell’aggiornamento della formazione professionale e/o 

abilitante entro i termini previsti per tutti i ruoli/funzioni aziendali in materia di 

salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, dovuto all’emergenza in corso e quindi per 

causa di forza maggiore, non comporta l’impossibilità a continuare lo svolgimento 

dello specifico ruolo/funzione (a titolo esemplificativo: l’addetto all’emergenza, sia 

antincendio, sia primo soccorso, può continuare ad intervenire in caso di necessità; 

il carrellista può continuare ad operare come carrellista) 

 

 

11-GESTIONE DI UNA PERSONA SINTOMATICA IN AZIENDA 

 

• nel caso in cui una persona presente in azienda sviluppi febbre e sintomi di 

infezione respiratoria quali la tosse, lo deve dichiarare immediatamente all’ufficio 

del personale, si dovrà procedere al suo isolamento in base alle disposizioni 
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dell’autorità sanitaria e a quello degli altri presenti dai locali, l’azienda procede 

immediatamente ad avvertire le autorità sanitarie competenti e i numeri di 

emergenza per il COVID-19 forniti dalla Regione o dal Ministero della Salute 

 

• l’azienda collabora con le Autorità sanitarie per la definizione degli eventuali 

“contatti stretti” di una persona presente in azienda che sia stata riscontrata positiva 

al tampone COVID-19. Ciò al fine di permettere alle autorità di applicare le 

necessarie e opportune misure di quarantena. Nel periodo dell’indagine, l’azienda 

potrà chiedere agli eventuali possibili contatti stretti di lasciare cautelativamente lo 

stabilimento, secondo le indicazioni dell’Autorità sanitaria 

 

• Il lavoratore al momento dell’isolamento, deve essere subito dotato ove già non lo 

fosse, di mascherina chirurgica.  

  

12-SORVEGLIANZA SANITARIA/MEDICO COMPETENTE/RLS 

 

• La sorveglianza sanitaria deve proseguire rispettando le misure igieniche contenute 

nelle indicazioni del Ministero della Salute (cd. decalogo) 

 

• vanno privilegiate, in questo periodo, le visite preventive, le visite a richiesta e le 

visite da rientro da malattia 

 

• la sorveglianza sanitaria periodica non va interrotta, perché rappresenta una 

ulteriore misura di prevenzione di carattere generale: sia perché può intercettare 

possibili casi e sintomi sospetti del contagio, sia per l’informazione e la formazione 

che il medico competente può fornire ai lavoratori per evitare la diffusione del 

contagio 

 

• nell’integrare e proporre tutte le misure di regolamentazione legate al COVID-19 il 

medico competente collabora con il datore di lavoro e le RLS/RLST.    

 

• Il medico competente segnala all’azienda situazioni di particolare fragilità e 

patologie attuali o pregresse dei dipendenti e l’azienda provvede alla loro tutela nel 

rispetto della privacy.  

 

• Il medico competente applicherà le indicazioni delle Autorità Sanitarie. Il medico 

competente, in considerazione del suo ruolo nella valutazione dei rischi e nella 

sorveglia sanitaria, potrà suggerire l’adozione di eventuali mezzi diagnostici qualora 
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ritenuti utili al fine del contenimento della diffusione del virus e della salute dei 

lavoratori. 

 
 

• Alla ripresa delle attività, è opportuno che sia coinvolto il medico competente per 

le identificazioni dei soggetti con particolari situazioni di fragilità e per il 

reinserimento lavorativo di soggetti con pregressa infezione da COVID 19. 

 

E’ raccomandabile che la sorveglianza sanitaria ponga particolare attenzione ai soggetti 

fragili anche in relazione all’età 

 

Per il reintegro progressivo di lavoratori dopo l’infezione da COVID19, il medico 

competente, previa presentazione di certificazione di avvenuta negativizzazione del 

tampone secondo le modalità previste e rilasciata dal dipartimento di prevenzione 

territoriale di competenza, effettua la visita medica precedente alla ripresa del 

lavoro, a seguito di assenza per motivi di salute di durata superiore ai sessanta giorni 

continuativi, al fine di verificare l’idoneità alla mansione”. (D.Lgs 81/08 e s.m.i, art. 

41, c. 2 lett. e-ter), anche per valutare profili specifici di rischiosità e comunque 

indipendentemente dalla durata dell’assenza per malattia.  

  

13-AGGIORNAMENTO DEL PROTOCOLLO DI REGOLAMENTAZIONE 

 

• È costituito in azienda un Comitato per l’applicazione e la verifica delle regole del 

protocollo di regolamentazione con la partecipazione delle rappresentanze sindacali 

aziendali e del RLS. 

• Laddove, per la particolare tipologia di impresa e per il sistema delle relazioni 

sindacali, non si desse luogo alla costituzione di comitati aziendali, verrà istituito, 

un Comitato Territoriale composto dagli Organismi Paritetici per la salute e la 

sicurezza, laddove costituiti, con il coinvolgimento degli RLST e dei rappresentanti 

delle parti sociali. 

• Potranno essere costituiti, a livello territoriale o settoriale, ad iniziativa dei soggetti 

firmatari del presente Protocollo, comitati per le finalità del Protocollo, anche con 

il coinvolgimento delle autorità sanitaria locali e degli altri soggetti istituzionali 

coinvolti nelle iniziative per il contrasto della diffusione del COVID19.  
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Protocollo condiviso di regolamentazione delle misure per il 

contrasto e il contenimento della diffusione del virus Covid-19 negli 

ambienti di lavoro del 14 marzo 2020 - Aggiornamento. 

 

Nota illustrativa 

 

Premessa 

 

Nelle scorse settimane il Governo, in vista della possibile ripresa delle attività produttive, 

la cosiddetta fase 2, aveva incaricato il Comitato Tecnico Scientifico di valutarne i possibili 

riflessi sulle misure di contenimento della diffusione del COVID19.  

Il Governo era interessato a conoscere gli effetti della “possibile rimodulazione delle 

misure di contenimento del contagio da COVID 19 nei luoghi di lavoro” e per questo 

motivo ha chiesto di ponderarne gli effetti anche “sulle strategie di prevenzione”. Il 

documento, elaborato dagli esperti dell’INAIL, contiene una serie di dati utili per 

analizzare, con riferimento a tre indicatori (esposizione, prossimità e aggregazione), la 

diversa incidenza del rischio di diffusione del virus rispetto alle diverse attività produttive.  

Nel contempo, accanto alle valutazioni dell’INAIL, il Governo ha pure acquisito, attraverso 

l’Istituto Superiore di Sanità, una serie di elementi per dare indicazioni in ordine alla 

vigilanza sanitaria dei lavoratori nel momento della ripresa delle attività produttive. 

Infine, il Governo ha elaborato un documento tecnico sull’ipotesi di rimodulazione delle 

misure contenitive in relazione al trasporto pubblico collettivo terrestre, nell’ottica della 

ripresa del pendolarismo, nel contesto dell’emergenza COVID 19.  

Una volta acquisite le risultanze di questi lavori, è stato chiesto alle Parti Sociali, partendo 

da quei contenuti, di addivenire, in tempi brevi, alla definizione di una integrazione del 

“Protocollo condiviso di regolamentazione delle misure per il contrasto e il contenimento 

della diffusione del COVID 19 negli ambienti di lavoro”, sottoscritto alla Presidenza del 

Consiglio lo scorso 14 marzo.  

Confindustria e le altre Organizzazioni di rappresentanza dei datori di lavoro e Cgil, Cisl, 

Uil, hanno accolto questo invito e il 24 aprile hanno definito, alla presenza della Ministra 
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del Lavoro, Nunzia Catalfo, un accordo che, tenendo conto anche di alcune indicazioni 

dei lavori acquisiti dal Governo, integra i contenuti del precedente Protocollo. 

In premessa, vanno evidenziati alcuni elementi che dovranno essere tenuti presenti nella 

applicazione del Protocollo: 

a) Il 26 aprile, il Governo ha emanato un ulteriore DPCM, che, superando quello del 10 

aprile, ha disciplinato la progressiva riapertura delle attività produttive: è necessario 

quindi considerare le disposizioni che dovessero incidere sul contenuto o sulla lettura 

complessiva del Protocollo (v. allegato I) 

b) alcune Regioni (es. Toscana) sono intervenute a regolamentare anche alcuni aspetti 

inerenti alle attività produttive (nonostante il limite posto dal dl n. 19/2020), disciplinando, 

ad esempio, il tema delle distanze nei luoghi di lavoro e l’uso delle mascherine: 

Confindustria è da tempo intervenuta presso il Governo per chiedere una disciplina 

giuridica uniforme a tutela della corretta azione delle imprese 

c) il distanziamento sociale e l’uso dei dispositivi di protezione restano fondamentali, 

secondo le più recenti valutazioni dei rischi formulate dagli organi competenti. 

 

Passando ora all’analisi delle novità del Protocollo, occorre preliminarmente sottolineare 

che si è proceduto alla semplice integrazione del precedente documento, così come 

richiesto dai Ministri Catalfo e Patuanelli, senza dunque poter intervenire sul precedente 

documento che conteneva, alcune imprecisioni redazionali e, con particolare riferimento 

alle trasferte, un divieto assoluto che, come è stato ampiamente spiegato, non era nelle 

intenzioni dei sottoscrittori introdurre.  

 

Premessa al Protocollo 

Nella premessa al Protocollo, a proposito del principio fondamentale secondo cui “la 

prosecuzione delle attività produttive può avvenire solo in presenza di condizioni che 

assicurino alle persone che lavorano adeguati livelli di protezione”, si è deciso di inserire 

una previsione che valorizza ulteriormente questa condizione, prevedendo che “la 

mancata attuazione del Protocollo che non assicuri adeguati livelli di protezione 

determina la sospensione dell’attività fino al ripristino delle condizioni di sicurezza”.  

https://www.ecdc.europa.eu/sites/default/files/documents/covid-19-rapid-risk-assessment-coronavirus-disease-2019-ninth-update-23-april-2020.pdf
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Considerato il rinvio alla adeguatezza dei livelli di protezione quale parametro di giudizio 

per l’adozione della sanzione, si sottolinea l’esigenza che, in fase di attuazione del 

Protocollo, sia garantita la piena efficacia delle misure adottate. L’inserimento della 

previsione conferma quanto già previsto dall’art. 4, comma 1, del Dl n. 19/2020, che 

sanziona il mancato rispetto delle misure di contenimento previste dai provvedimenti 

governativi e regionali di urgenza (tra questi, il Protocollo è espressamente previsto, da 

ultimo, dal DPCM 10 aprile 2020). 

Naturalmente, ogni misura sanzionatoria dovrà essere adottata dalle autorità competenti 

secondo il principio di legalità e con le modalità e garanzie previste dal medesimo art. 4. 

A questo proposito, evidenziamo che le disposizioni delle autorità di vigilanza (es. v. 

check list Regione Liguria, nota n. 149 dell’INL) orientano il personale ispettivo alla 

verifica della corretta adozione del Protocollo mediante check list che consentono di 

accertare, con una risposta positiva o negativa, l’adempimento di ciascun punto del 

documento.  

Si consiglia, quindi, di adottare questi modelli anche per la autoverifica della opportuna 

considerazione di tutti i punti del Protocollo, come integrato nella versione del 24 aprile. 

 

Protocollo 

In premessa, occorre evidenziare che, proprio per quanto detto in premessa, non 

risultano aggiornati alcuni richiami di legge.  

In questo senso, occorre precisare che il richiamo al DPCM dell’11 marzo 2020 va 

aggiornato a quello del 10 aprile 2020, che ha espressamente disposto la cessazione 

dell’efficacia dei DPCM precedenti (compresi quelli dell’11 e del 22 marzo).  

L’aggiornamento comporta che ora il riferimento normativo al Protocollo è espressamente 

contenuto nell’art. 2, comma 10, del DPCM 10 aprile 2020 (e fatto salvo quanto sarà 

previsto nell’imminente DPCM). 

Resta fermo che il Protocollo, quale guida per l’adozione di protocolli aziendali, deve 

essere attuato al livello aziendale con previsioni equivalenti o più incisive. 

 

 

 

https://www.diario-prevenzione.it/doc20/CHECK%20LIST%20DI%20AUTOCONTROLLO%20PROTOCOLLO%20CONDIVISO.pdf
http://www.dottrinalavoro.it/wp-content/uploads/2020/04/Nota-INL-verifiche-prot.-anti-contagio-Prot.pdf
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Informazione 

A proposito della fondamentale azione di informazione, le parti hanno ritenuto di 

rafforzare la disciplina esistente prevedendo che l’azienda fornisca una “informazione 

adeguata sulla base delle mansioni e dei contesti lavorativi, con particolare riferimento al 

complesso delle misure adottate cui il personale deve attenersi in particolare sul corretto 

utilizzo dei DPI per contribuire a prevenire ogni possibile forma di diffusione di contagio”. 

La puntualizzazione è finalizzata a garantire la piena consapevolezza delle misure 

adottate che possono essere legate alle specifiche mansioni o al contesto lavorativo: ad 

esempio, il tema dell’uso dei dispositivi di protezione in relazione alle distanze variano a 

seconda del layout aziendale e delle mansioni, che possono incidere sulla esposizione 

al rischio di non poter rispettare la distanza minima. 

Appare quindi opportuno che della complessiva attività di informazione venga data 

adeguata evidenza nel protocollo, al fine di rendere evidente l’avvenuta informazione ed 

il relativo riscontro da parte della persona presente in azienda. 

 

Modalità di ingresso in azienda 

Nel testo è rimasto anche il riferimento al DL 6/2020 in tema di quarantena (art. 1, lett. h) 

e i), norma convertita in legge (l. n. 13/2020) ma abrogato dal DL 19/2020 (art. 5, comma 

1). La disposizione che sembra ora legittimare il ricorso alla quarantena precauzionale è 

l’art. 1, comma 2, lett. d), che dispone l’applicazione della misura della “quarantena 

precauzionale ai soggetti che hanno avuto contatti stretti con casi confermati di malattia 

infettiva diffusiva o che rientrano da aree, ubicate al di fuori del territorio italiano”. 

Come nel Protocollo del 14 marzo, il tema dell’ingresso in azienda resta fondamentale 

per evitare l’ingresso del virus in azienda. Per questo motivo, coerente con l’obiettivo di 

ridurre il margine di responsabilità del datore di lavoro, le parti hanno deciso di 

condizionare l’accesso in azienda dei lavoratori che in passato sono risultati positivi al 

COVID19 alla presentazione di un certificato medico di negativizzazione del tampone (al 

momento, per la definizione di “paziente guarito” si veda la comunicazione del Comitato 

tecnico scientifico del 19 marzo 2020).  

Nella medesima ottica, si è previsto che il datore di lavoro presti la massima 

collaborazione laddove l’autorità, soprattutto in zone particolarmente endemiche, 

https://portale.fnomceo.it/wp-content/uploads/2020/03/CTS_1_19_03.pdf.pdf
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disponga misure specifiche integrative (ad es., tamponi o test). Ovviamente, le misure 

restano a carico delle autorità che le dispongono. 

Si tratta di un controllo dalla rilevanza decisiva. Per questo se ne segnala l’opportuna 

particolare evidenza nel Protocollo aziendale e nell’azione informativa. 

 

Modalità di accesso dei fornitori esterni 

Al pari dell’ingresso dei dipendenti, la massima attenzione è necessaria nella fase 

dell’ingresso dei fornitori, termine generico con il quale si intendono tutti coloro che, 

estranei al personale aziendale, sono chiamati a svolgere le proprie prestazioni 

contrattuali nell’ambito dell’azienda ospitante. 

In questo caso, oltre a quanto già previsto nel Protocollo, sono state inserite due 

disposizioni, mutuate dalla logica delle “interferenze” propria della disciplina degli appalti, 

forniture e somministrazione in tema di sicurezza sul lavoro. 

In primo luogo, nel caso di lavoratori dipendenti da aziende terze che operano nello 

stesso sito produttivo (es. manutentori, fornitori, addetti alle pulizie o vigilanza) che 

risultassero positivi al tampone COVID-19, si prevede che “l’appaltatore dovrà informare 

immediatamente il committente ed entrambi dovranno collaborare con l’autorità sanitaria 

fornendo elementi utili all’individuazione di eventuali contatti stretti”. 

La ricostruzione degli spostamenti e dei comportamenti è fondamentale per garantire 

un’azione efficace ed immediata da parte delle autorità sanitarie nel ricostruire la catena 

degli eventuali contatti stretti. In questo senso, la disposizione è coerente con quella 

prevista nel punto 8, inerente all’organizzazione aziendale, dove sollecita la “creazione 

di gruppi autonomi, distinti e riconoscibili”, che consente di individuare con la maggior 

certezza possibile i gruppi che sono venuti in contatto. 

In secondo luogo, si prevede che l’azienda committente dia all’impresa appaltatrice 

(somministrazione, fornitura, etc.) la completa informativa dei contenuti del Protocollo 

aziendale e vigili affinché i lavoratori della stessa o delle aziende terze che operano a 

qualunque titolo nel perimetro aziendale, ne rispettino integralmente le disposizioni. 

È evidente che solamente la piena comunanza di modalità operative e reciproca 

conoscenza può garantire, in una logica di coordinamento e cooperazione, la massima 
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efficacia del Protocollo. Tenendo conto che tutte le singole aziende devono avere un 

proprio Protocollo, occorre che la compresenza sia regolata in modo coerente. 

Evidentemente, deve valere anche il contrario, nel senso che l’azienda committente 

comunichi eventuali casi positivi all’azienda terza (o al lavoratore autonomo) per 

consentire di gestire, in modo analogo, la situazione sanitaria dei propri lavoratori. 

Il tema della interferenza derivante dalla presenza del personale di aziende diverse (o 

autonomi) assume una rilevanza particolare, in quanto incrementa notevolmente il rischio 

di contagio rispetto alla ipotesi di presenza esclusiva di personale dipendente del 

committente. Si consiglia, quindi, di adottare apposite procedure che, pur nella massima 

semplicità, consentano di evidenziare la collaborazione ed il coordinamento tra i diversi 

soggetti operanti nel medesimo luogo e le modalità di individuazione dei lavoratori che 

possono venire a contatto. 

 

Pulizia e sanificazione in azienda 

Resta ferma la distinzione tra pulizia e sanificazione (alla circolare n. 5443/2020 possono 

oggi aggiungersi le Indicazioni ad interim per la prevenzione e gestione degli ambienti 

indoor in relazione alla trasmissione dell’infezione da virus SARS-CoV-2 dell’ISS, che 

fanno, comunque, riferimento sempre alla medesima circolare del Ministero della salute). 

La fase della riapertura nelle zone con un tasso di pandemia e virulenza particolarmente 

rilevante si presenta ovviamente critica. Le parti hanno quindi ritenuto opportuno 

garantire un avvio dell’attività caratterizzato dalla massima sicurezza, introducendo la 

necessità di assicurare, alla ripresa, una sanificazione “straordinaria” dell’azienda 

(ambienti di lavoro, postazioni di lavoro e aree comuni), ossia aggiuntiva rispetto a quella 

periodica. 

Lo stesso dicasi per le aziende nelle quali si siano verificati casi sospetti di COVID19 

(prima della chiusura). 

Il carattere straordinario non attiene alle modalità (per le quali si continua a fare espresso 

riferimento alla circolare 5443/2020), ma alla tempistica, ossia al momento della ripresa. 

 

 

 

https://www.epicentro.iss.it/coronavirus/pdf/rapporto-covid-19-5-2020.pdf
https://www.epicentro.iss.it/coronavirus/pdf/rapporto-covid-19-5-2020.pdf
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Precauzioni igieniche personali 

È stata aggiunta una previsione secondo la quale “i detergenti per le mani di cui sopra 

devono essere accessibili a tutti i lavoratori anche grazie a specifici dispenser collocati in 

punti facilmente individuabili”.  

Per quanto agevolmente riconducibile alle prescrizioni precedenti, si è voluto insistere 

sulla piena disponibilità ed accessibilità dei dispositivi, al fine di sollecitare quanto più 

possibile l’uso del detergente, tanto per i lavoratori quanto per qualsiasi persona sia 

presente in azienda. 

 

Dispositivi di protezione individuale 

Il ruolo decisivo dei dispositivi di protezione (sempre in logica sussidiaria rispetto al 

distanziamento interpersonale) ha indotto ad inserire alcune previsioni aggiuntive ad 

ulteriore precauzione nel lavoro. 

Secondo una prima statuizione, “nella declinazione delle misure del Protocollo all’interno 

dei luoghi di lavoro sulla base del complesso dei rischi valutati e, a partire dalla mappatura 

delle diverse attività dell’azienda, si adotteranno i DPI idonei”. 

L’esigenza di adottare misure adeguate alla peculiarità del lavoro e di adattare, quindi, il 

Protocollo alle specificità aziendali, comporta la necessità di considerare il layout, gli 

spazi di lavoro e quelli comuni nonché il processo lavorativo e le attrezzature. È evidente, 

quindi, che le considerazioni di fondo che caratterizzano la lotta al virus (distanziamento, 

dispositivi di protezione, dislocazione del disinfettante liquido, etc.) devono portare ad 

una mappatura dell’azienda coerente con queste considerazioni e, per quanto riguarda 

la dotazione di dispositivi, alla individuazione di peculiari condizioni per la dotazione di 

dispositivi adeguati. 

Con la seconda disposizione, ancora in una logica di maggior cautela, si è previsto “per 

tutti i lavoratori che condividono spazi comuni, l’utilizzo di una mascherina chirurgica, 

come del resto normato dal DL n. 9 (art. 34) in combinato con il DL n. 18 (art 16 c. 1)”.  

Le due norme richiamate fanno riferimento al tema delle “mascherine chirurgiche”; la 

seconda fa riferimento, in particolare, all’ipotesi della impossibilità di mantenere il 

distanziamento di oltre un metro. Le parti, valorizzando l’esigenza di introdurre cautele 

aggiuntive, hanno condiviso – in linea con le indicazioni provenienti dal Governo – che le 
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mascherine debbano essere indossate in tutti gli spazi comuni (come esemplificati nel 

successivo punto 7), ossia dove è maggiormente frequente la possibilità di contagio. 

Resta fermo che, al di fuori degli spazi comuni, l’obbligo della mascherina chirurgica è 

previsto in caso di lavoro con impossibilità di rispettare il distanziamento interpersonale. 

 

Organizzazione aziendale (turnazione, trasferte e smart work, rimodulazione dei 

livelli produttivi) 

Per quanto le disposizioni contenute in questo punto del Protocollo restino ferme, esse 

vanno in parte attualizzate ed in parte integrate con le ulteriori previsioni introdotte il 24 

aprile. 

Le limitazioni a trasferte e viaggi di lavoro, già nell’interpretazione del Protocollo del 14 

marzo, facevano riferimento esclusivamente alle attività complementari rispetto alle 

attività core delle imprese: ora, esse andranno lette alla luce delle nuove disposizioni del 

DPCM che regolerà la riapertura e che, auspicabilmente, amplierà le opportunità di 

spostamento. 

Sono poi state introdotte alcune integrazioni, più che altro rafforzative delle disposizioni 

già presenti nel Protocollo.  

Viene riconfermata la valorizzazione del lavoro a distanza (lavoro agile), quale strumento 

di prevenzione. Si richiama espressamente la necessità che il datore di lavoro “garantisca 

adeguate condizioni di supporto al lavoratore e alla sua attività (assistenza nell’uso delle 

apparecchiature, modulazione dei tempi di lavoro e delle pause)”. Si tratta di aspetti 

ovviamente già presenti nella normativa che regola il lavoro agile (Dlgs n. 81/2017). In 

assenza dell’accordo, ovviamente sarà cura del datore di lavoro assicurare garantire il 

supporto al lavoratore. 

Quanto alla organizzazione in azienda, si ribadisce la necessità del rispetto del 

distanziamento sociale “anche attraverso una rimodulazione degli spazi di lavoro, 

compatibilmente con la natura dei processi produttivi e degli spazi aziendali”. A questo 

fine, riprendendo alcune considerazioni presenti nel documento dell’Inail, si suggerisce 

la possibilità che i lavoratori che non necessitano di particolari strumenti e/o attrezzature 

di lavoro e che possono lavorare da soli, siano posizionati in spazi ricavati ad esempio 

da uffici inutilizzati o sale riunioni. 
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Per gli ambienti dove operano più lavoratori contemporaneamente potranno essere 

trovate soluzioni innovative come, ad esempio, il riposizionamento delle postazioni di 

lavoro adeguatamente distanziate tra loro.  

Oltre che sul versante degli spazi, si può intervenire sul piano dei tempi, ridefinendo 

l’articolazione del lavoro “con orari differenziati che favoriscano il distanziamento sociale 

riducendo il numero di presenze in contemporanea nel luogo di lavoro e prevenendo 

assembramenti all’entrata e all’uscita con flessibilità di orari”.  

Tra le novità introdotte nella versione del Protocollo del 24 aprile le parti hanno inserito il 

tema dei trasporti, che può rappresentare un aspetto critico per la esposizione al contatto 

con una platea di individui indeterminati e, quindi, potenzialmente portatori di virus. 

“È essenziale evitare aggregazioni sociali anche in relazione agli spostamenti per 

raggiungere il posto di lavoro e rientrare a casa (cd commuting), con particolare 

riferimento all’utilizzo del trasporto pubblico. Per tale motivo andrebbero incentivate forme 

di trasporto verso il luogo di lavoro con adeguato distanziamento fra i viaggiatori e 

favorendo l’uso del mezzo privato o di navette”. 

Occorre qui richiamare le Linee guida dettate nel Protocollo siglato presso il Ministero 

delle infrastrutture e dei trasporti, soprattutto nella parte in cui disciplina le modalità del 

trasporto riferite ai passeggeri. 

Una delle soluzioni proposte nel Protocollo del 24 aprile riguarda il fatto che le aziende 

favoriscano l’uso del mezzo privato o di navette (che, ovviamente, rispettino le medesime 

logiche del distanziamento ed eventualmente dell’uso delle mascherine chirurgiche). 

 

Gestione di una persona sintomatica in azienda 

Non vi sono novità particolari, salvo l’introduzione di una previsione di evidente tutela dei 

lavoratori secondo la quale, al momento dell’isolamento, il lavoratore con sintomi deve 

essere subito dotato, ove già non lo fosse, di mascherina chirurgica.  

 

Sorveglianza sanitaria/medico competente/rls 

Questa parte dell’accordo è stata integrata con previsioni di particolare rilievo. 

Viene rafforzato il ruolo del medico competente, nella sua funzione centrale di supporto 

all’impresa in questa fase di emergenza.  

http://www.mit.gov.it/sites/default/files/media/notizia/2020-03/Linee%20Guida%20trasporti%20e%20logistica.pdf
http://www.mit.gov.it/sites/default/files/media/notizia/2020-03/Linee%20Guida%20trasporti%20e%20logistica.pdf
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Resta fermo, ovviamente, che egli deve rispettare le indicazioni delle autorità sanitarie: 

si conferma così la natura attuativa delle misure a tutela della salute pubblica e non 

valutativa (ossia secondo il protocollo sanitario previsto dal Dlgs n. 81/2008). 

 

• I test 

Viene aggiunta una disposizione di particolare rilievo: “il medico competente, in 

considerazione del suo ruolo nella valutazione dei rischi e nella sorveglia sanitaria, potrà 

suggerire l’adozione di eventuali mezzi diagnostici qualora ritenuti utili al fine del 

contenimento della diffusione del virus e della salute dei lavoratori”. 

Non sfuggono né il dibattito in ordine alla portata dei mezzi diagnostici, dei tamponi e dei 

diversi tipi di test esistenti (v. circolare del Ministero della salute del 3 aprile) né le 

considerazioni in ambito europeo (Panoramica della situazione del test rapido per la 

diagnosi COVID-19 nell'UE / SEE). 

Tuttavia, si considera che il medico competente, per la sua normale funzione di 

collaborazione alla valutazione dei rischi e per lo svolgimento della sorveglianza sanitaria, 

conosce gli aspetti sanitari della popolazione lavorativa. Sulla base di questa premessa, 

si è ritenuto opportuno prevedere che egli possa “suggerire l’adozione di eventuali mezzi 

diagnostici qualora ritenuti utili al fine del contenimento della diffusione del virus e della 

salute dei lavoratori”. 

Ferme restando, quindi, le considerazioni e le indicazioni dell’autorità sanitaria, ed in 

assenza di un divieto esplicito, su base volontaria si potranno somministrare, ad esempio, 

tamponi e test rapidi. Ovviamente, sebbene non espressamente previsto nel testo, 

restano quindi ferme tutte le indicazioni delle autorità in ordine agli aspetti sanitari inerenti 

alla scelta e le modalità di uso dei mezzi diagnostici e le considerazioni in ordine alla 

attendibilità dei risultati. 

 

• I lavoratori fragili 

Il tema dei lavoratori fragili è stato oggetto di particolare attenzione. Restano ferme le 

criticità in ordine alla individuazione dei lavoratori cd fragili. Secondo il DPCM 10 aprile 

2020, infatti, “è fatta espressa raccomandazione a tutte le persone anziane o affette da 

patologie croniche o con multimorbilità ovvero con stati di immunodepressione congenita 

http://www.trovanorme.salute.gov.it/norme/renderNormsanPdf?anno=2020&codLeg=73799&parte=1%20&serie=null
https://www.ecdc.europa.eu/sites/default/files/documents/Overview-rapid-test-situation-for-COVID-19-diagnosis-EU-EEA.pdf
https://www.ecdc.europa.eu/sites/default/files/documents/Overview-rapid-test-situation-for-COVID-19-diagnosis-EU-EEA.pdf
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o acquisita, di evitare di uscire dalla propria abitazione o dimora fuori dai casi di stretta 

necessità”: mancano ancora chiarimenti in ordine ai presupposti sanitari, agli effetti 

giuridici dell’assenza dal lavoro a questo titolo ed alle procedure di rilevazione della 

condizione di “fragilità”, che non possono essere evidentemente declinati nel Protocollo, 

ma che Confindustria auspica possano trovare rapida soluzione in sede legislativa. 

Ben consapevoli di tali limitazioni, le parti hanno previsto che “alla ripresa delle attività, è 

opportuno che sia coinvolto il medico competente per le identificazioni dei soggetti con 

particolari situazioni di fragilità e per il reinserimento lavorativo di soggetti con pregressa 

infezione da COVID 19. È raccomandabile che la sorveglianza sanitaria ponga particolare 

attenzione ai soggetti fragili anche in relazione all’età”. 

 

A questo proposito, richiamiamo alcune ipotesi di soluzione operativa proposte dalle 

associazioni ANMA e da SIML, entrambe in continuo aggiornamento. In ogni caso, 

sempre con il fondamentale supporto del medico competente, occorre rafforzare 

l’informativa su questo specifico aspetto, in modo da rendere chiaramente evidente che, 

attraverso il riferimento al medico di medicina generale, sarà possibile giustificare 

l’assenza dal lavoro per le proprie condizioni di fragilità, assenza altrimenti non 

giustificata. 

 

• Il rientro in azienda del personale guarito 

Il tema del rientro in azienda dopo una infezione da COVID19 è decisivo e 

particolarmente delicato. Si è inteso garantire che il lavoratore che rientra a contatto con 

gli altri lavoratori sia guarito.  

A tal fine, si è ritenuto di prevedere una doppia tutela. In primo luogo, il fatto che il 

lavoratore debba essere in possesso di un apposito certificato medico di 

“negativizzazione del tampone”. Si ricorda che in piena osservanza delle disposizioni 

pubbliche, occorre sempre riferire la definizione di lavoratore guarito a quanto previsto 

dalle disposizioni più aggiornate delle autorità (“secondo le modalità previste e rilasciata 

dal dipartimento di prevenzione territoriale di competenza”).  

In secondo luogo, si è previsto che, a prescindere dal periodo di assenza dal lavoro, il 

medico competente debba effettuare sempre una visita al rientro (secondo la stessa 

http://www.anma.it/wp-content/uploads/2020/03/COVID-19-Gestione-Lavoratori-Fragili.pdf
https://www.siml.it/post/indicazioni-operative-per-i-medici-competenti-che-operano-nelle-medie-piccole-e-micro-imprese-in-relazione-allidentificazione-dei-soggetti-ipersuscettibili
http://www.salute.gov.it/portale/nuovocoronavirus/dettaglioNotizieNuovoCoronavirus.jsp?lingua=italiano&menu=notizie&p=dalministero&id=4274
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logica della visita prevista dall’art. 41, comma 2, lett. e-ter del Dlgs n. 81/2008). La finalità 

della visita è accertare profili specifici di rischiosità e l’idoneità alla mansione. 

Data la particolare rilevanza di questo aspetto a tutela dei lavoratori, si raccomanda la 

piena evidenziazione nell’ambito delle informazioni rese al personale ed alle persone al 

momento dell’accesso in azienda e nelle relazioni con le imprese terze o con i lavoratori 

autonomi. 

 

 

Aggiornamento del protocollo di regolamentazione 

Resta fermo il ruolo fondamentale del Comitato aziendale. 

Essendo il Protocollo aziendale e non essendo prevista la presenza di un Protocollo o di 

un Comitato in ciascuna unità produttiva, il Comitato resta unico e centrale. Ovviamente, 

tanto il Protocollo quanto il Comitato dovranno aver presente la situazione complessiva 

dell’aziende e delle sue eventuali articolazioni territoriali, pena l’inefficacia dell’azione di 

tutela. 

Tenendo conto dei diversi settori e delle peculiarità di ciascuna impresa e delle relazioni 

sindacali, viene introdotta l’ipotesi in cui “non si desse luogo alla costituzione di comitati 

aziendali”. In questa ipotesi di prevede l’istituzione di un “Comitato Territoriale composto 

dagli Organismi Paritetici per la salute e la sicurezza, laddove costituiti, con il 

coinvolgimento degli RLST e dei rappresentanti delle parti sociali”. 

Inoltre, si è previsto che i soggetti sottoscrittori del Protocollo nazionale possano 

assumere iniziative per la costituzione di comitati, a livello territoriale o settoriale, “per le 

finalità del Protocollo, anche con il coinvolgimento delle autorità sanitaria locali e degli 

altri soggetti istituzionali coinvolti nelle iniziative per il contrasto della diffusione del 

COVID19”. 

Si tratta di una iniziativa che potrà essere suggerita dall’evoluzione del contagio e da altre 

considerazioni inerenti alle tutele da assicurare alle persone, che verrà valutata 

esclusivamente al livello centrale, non essendo rimessa ad iniziative territoriali o di 

categoriale. 
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Sintesi delle innovazioni nel Protocollo del 24 aprile 

• In premessa, la previsione del fatto che la mancata applicazione del protocollo da cui 

consegua l’impossibilità di garantire adeguati livelli di protezione determina la 

sospensione dell’attività fino al ripristino delle condizioni. Ovviamente, la misura potrà 

essere adottata a giudizio delle autorità di vigilanza.  

• Il rientro in azienda di chi si è ammalato è condizionato al rilascio del certificato medico 

di avvenuta negativizzazione del tampone 

• Il datore di lavoro deve collaborare con le Istituzioni che decidano, in zone 

particolarmente a rischio, di adottare misure specifiche (come l’effettuazione del 

tampone) 

• Collaborazione tra le committenti e aziende e di entrambe con le autorità terze nella lotta 

al contagio 

• vigilanza del committente sul rispetto delle disposizioni anche riguardo al personale delle 

aziende terze che operano nei locali/cantieri del committente stesso 

• iniziale sanificazione straordinaria al momento della ripresa per le aziende in zone 

maggiormente endemiche o in presenza di casi sospetti di COVID19 

• adozione della mascherina nei luoghi comuni come tendenziale (“di norma”) quale regola 

generale aggiuntiva rispetto all’obbligo già esistente nei casi di distanza inferiore ad un 

metro 

• viene ulteriormente favorito lo smart work, con sostegno da parte del datore di lavoro 

• distanziamento sociale attraverso interventi degli spazi e del tempo 

• attenzione alle modalità di trasporto per il raggiungimento del luogo di lavoro e del 

domicilio (preferenza per il mezzo privato o messa d disposizione, con le dovute cautele, 

di mezzi aziendali) 

• il medico competente, pur nel rispetto delle disposizioni dell’Autorità, potrà suggerire 

mezzi diagnostici (es. tamponi) se lo riterrà utile  

• per la ripresa, è opportuno il coinvolgimento del medico nella individuazione dei lavoratori 

fragili (anche in relazione all’età) e per il reinserimento di quelli con pregressa infezione 

da COVID19 
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• per il reinserimento dopo la malattia, viene richiamata la necessità di effettuare una visita 

anche a prescindere dalla scadenza del termine dei 60 giorni previsti dall’art. 41, comma 

2, lett. e-ter del Dlgs 81/2008) (confermando quindi che si tratta di una misura non 

prevista dal Dlgs 81/2008) 

• il Comitato dell’art. 13, che si conferma dover essere costituito in azienda, in mancanza, 

potrà essere istituito al livello territoriale; le parti firmatarie del Protocollo nazionale 

potranno costituire, al livello territoriale o settoriale, Comitati anche con il coinvolgimento 

mdi soggetti pubblici (ASL, etc.). 
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Allegato I 

Il DPCM 26 aprile 2020: le misure di contenimento del contagio per lo svolgimento 

in sicurezza delle attività produttive industriali e commerciali – prima analisi 

 

 

L’articolo 2 disciplina le questioni inerenti alla ripresa dell’attività produttiva 

industriale. 

 

In allegato 3 del DPCM sono individuate le attività produttive che, a partire dal 4 maggio, 

possono riprendere (con la conferma che quelle svolte in modalità di lavoro agile e a 

distanza possono proseguire la propria attività – comma 2). Per il confronto relativo agli 

elenchi dei codici ATECO dei DPCM del 10 e del 26 aprile, v. Allegato II. 

È venuto meno il comma 3 relativo alla indicazione delle amministrazioni o aziende 

destinatarie dei prodotti delle attività consentite. 

Restano consentite le attività che erogano servizi di pubblica utilità (comma 3) e quelle 

relative alla produzione, trasporto, commercializzazione e consegna di farmaci, 

tecnologia sanitaria e dispositivi medico-chirurgici nonché di prodotti agricoli e alimentari. 

Resta altresì consentita ogni attività comunque funzionale a fronteggiare l'emergenza 

(comma 4). 

Nulla di modificato anche con riferimento alle imprese titolari di autorizzazione generale 

di cui al decreto legislativo 22 luglio 1999, n.  261 (comma 5). 

 

La regolazione delle attività produttive non sospese (comma 6). 

a) Queste imprese (indicate in allegato 3 del DPCM) rispettano i contenuti del Protocollo 

del 24 aprile (allegato 6 del DPCM). 

b) Per i rispettivi ambiti di competenza, le imprese rispettano anche:  

• cantieri: protocollo dei trasporti del 24 aprile condiviso con il MIT (allegato 7 del DPCM) 

• trasporto e logistica: protocollo del 20 marzo 2020 (allegato 8 del DPCM)  

(A questo proposito, va evidenziato che 

o all’art. 3, il comma 1, lett., f) prevede ancora la sanificazione straordinaria dei mezzi di 

trasporto pubblico 
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o l’art. 7 adotta misure in materia di trasporto pubblico di linea, prevedendo il rispetto 

“anche” del Protocollo (allegato 8 del DPCM) e delle “Linee guida per l’informazione agli 

utenti e le modalità organizzative per il contenimento della diffusione del covid-19” 

(allegato 9 del DPCM). 

c) Nel medesimo comma 6 viene introdotta la clausola sanzionatoria - già contenuta nel 

protocollo del 24 aprile, ed ora estesa a tutti i Protocolli richiamati - secondo la quale “la 

mancata attuazione dei protocolli che non assicuri adeguati livelli di protezione determina 

la sospensione dell’attività fino al ripristino delle condizioni di sicurezza”. 

Da evidenziare che l’art. 9, in materia di esecuzione e monitoraggio delle misure, 

dispone che la vigilanza sia effettuata dal Prefetto il quale, per la salute e sicurezza nei 

luoghi di lavoro, si avvale dell’Ispettorato nazionale del lavoro e del relativo nucleo 

Carabinieri (non delle ASL). 

d) Al comma 9 è prevista una disposizione di notevole rilievo, in quanto consente, alle 

imprese che riprenderanno le attività a decorrere dal 4 maggio 2020, di “svolgere tutte le 

attività propedeutiche alla riapertura a partire dalla data del 27 aprile 2020”. Dunque, le 

azioni descritte nei protocolli possono essere poste in essere, a produzione ferma, 

a decorrere dal 27 aprile. 

e) Al comma 10 si ricorda che le imprese già attive proseguono la propria attività rispettando 

le regole dei protocolli del comma 6 (la disposizione è immediatamente efficace, per 

cui occorre prestare particolare attenzione nell’aggiornamento delle misure) 

f) Nulla viene modificato con riferimento al completamento delle attività da parte delle 

imprese che, non più previste nell’allegato 3, dovessero sospendere l’attività (comma 7) 

(dal confronto dei codici ATECO non sembra ci siano aziende tenute alla sospensione il 

4 maggio) come anche per la autorizzazione del Prefetto per le attività di manutenzione 

e pulizia nelle imprese sospese (comma 8). 

g) Fondamentale la fase della vigilanza sulla situazione epidemiologica (comma 11) cui le 

Regioni sono chiamate attraverso il monitoraggio giornaliero, ai fini dell’adozione di 

eventuali provvedimenti restrittivi urgenti da parte del Ministro della salute. 

 

Molto importanti (e piuttosto complesse) le disposizioni finali. 
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a) Le disposizioni del DPCM si applicano a decorrere dal 4 maggio 2020 e fino al 17 

maggio 2020 (quindi anche la disciplina delle riaperture e la validità degli allegati) e 

sostituiranno da tale data il DPCM del 10 aprile 2020. 

 

b) Alcune disposizioni, invece, si applicano a decorrere dal 27 aprile: 

 

a. Art. 2, comma 7: la possibilità di completare attività per le imprese destinate a chiudere 

per effetto del nuovo allegato 3 (ma c’è da evidenziare che le modifiche dell’allegato 

3 entrano in vigore il 4 maggio in mancanza di una disposizione derogatoria) 

b. Art. 2 comma 9: lo svolgimento delle attività propedeutiche alla riapertura prevista 

per il 4 maggio 2020 

c. Art. 2 comma 11: monitoraggio epidemiologico da parte della Regione 

c) Si continuano ad applicare le misure di contenimento più restrittive adottate dalle Regioni 

relativamente a specifiche aree del territorio regionale (comma 2) (resta così irrisolta 

la questione inerente alle discipline restrittive in materia di lavoro, ad es. quelle 

della Regione Toscana, che appaiono contrastare con la disciplina introdotta dal 

DL n. 19/2020, in quanto afferiscono alla materia delle attività produttive, 

espressamente sottratta alla competenza regionale). 
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Allegato II 

ATECO 

DPCM 26 aprile 2020 DPCM 10 aprile 2020 

01 COLTIVAZIONI AGRICOLE E 

PRODUZIONE DI PRODOTTI ANIMALI, 

CACCIA E SERVIZI CONNESSI 

1 Coltivazioni agricole e produzione di 
prodotti animali 

02 SILVICOLTURA ED UTILIZZO DI 

AREE FORESTALI 
2 Silvicoltura ed utilizzo aree forestali 

03 PESCA E ACQUACOLTURA 3 Pesca e acquacoltura 

05 ESTRAZIONE DI CARBONE 

(ESCLUSA TORBA) 
5 Estrazione di carbone 

06 ESTRAZIONE DI PETROLIO 

GREGGIO E DI GAS NATURALE 
6 Estrazione di petrolio greggio e di gas 
naturale 

07 ESTRAZIONE DI MINERALI 

METALLIFERI 
 

08 ESTRAZIONE DI ALTRI MINERALI 

DA CAVE E MINIERE 
 

09 ATTIVITA' DEI SERVIZI DI 

SUPPORTO ALL'ESTRAZIONE 

09.1 Attività dei servizi di supporto 
all'estrazione di petrolio e di gas 
naturale 

10 INDUSTRIE ALIMENTARI 10 Industrie alimentari 

11 INDUSTRIA DELLE BEVANDE 11 Industria delle bevande 

12 INDUSTRIA DEL TABACCO  

13 INDUSTRIE TESSILI 13.96.20 Fabbricazione di altri articoli 
tessili tecnici ed industriali 

 
13.95 Fabbricazione di tessuti non 
tessuti e di articoli in tali materie 
(esclusi gli articoli di abbigliamento) 

14 CONFEZIONE DI ARTICOLI DI 

ABBIGLIAMENTO; CONFEZIONE DI 

ARTICOLI IN PELLE E PELLICCIA 

14.12.00 Confezioni di camici, divise e 
altri indumenti da lavoro 

15 FABBRICAZIONE DI ARTICOLI IN 

PELLE E SIMILI 
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16 INDUSTRIA DEL LEGNO E DEI 

PRODOTTI IN LEGNO E SUGHERO 

(ESCLUSI I MOBILI); FABBRICAZIONE 

DI ARTICOLI IN PAGLIA E MATERIALI 

DA INTRECCIO 

16 Industria del legno e dei prodotti in 
legno e sughero (esclusi i mobili); 
fabbricazione di articoli in paglia e 
materiali da intreccio 

17 FABBRICAZIONE DI CARTA E DI 

PRODOTTI DI CARTA 
17 Fabbricazione di carta (ad 
esclusione dei codici: 17.23 e 17.24) 

18 STAMPA E RIPRODUZIONE DI 

SUPPORTI REGISTRATI 
18 Stampa e riproduzione di supporti 
registrati 

19 FABBRICAZIONE DI COKE E 

PRODOTTI DERIVANTI DALLA 

RAFFINAZIONE DEL PETROLIO 

19 Fabbricazione di coke e prodotti 
derivanti dalla raffinazione del petrolio 

20 FABBRICAZIONE DI PRODOTTI 

CHIMICI 

20 Fabbricazione di prodotti chimici (ad 
esclusione dei codici: 20.12 - 20.51.01 
-20.51.02 - 20.59.50 - 20.59.60) 

21 FABBRICAZIONE DI PRODOTTI 

FARMACEUTICI DI BASE E DI 

PREPARATI FARMACEUTICI 

21 Fabbricazione di prodotti 
farmaceutici di base e di preparati 
farmaceutici 

22 FABBRICAZIONE DI ARTICOLI IN 

GOMMA E MATERIE PLASTICHE 

22.2 Fabbricazione di articoli in materie 
plastiche (ad esclusione dei codici: 
22.29.01 e 22.29.02) 

23 FABBRICAZIONE DI ALTRI 

PRODOTTI DELLA LAVORAZIONE DI 

MINERALI NON METALLIFERI 

23.13 Fabbricazione di vetro cavo 

 
23.19.10 Fabbricazione di vetrerie per 
laboratori, per uso igienico, per 
farmacia 

24 METALLURGIA  

25 FABBRICAZIONE DI PRODOTTI IN 

METALLO (ESCLUSI MACCHINARI E 

ATTREZZATURE) 

25.21 Fabbricazione di radiatori e 
contenitori in metallo per caldaie per il 
riscaldamento Centrale 

 
25.73.1 Fabbricazione di utensileria ad 
azionamento manuale; parti 
intercambiabili per macchine utensili 
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 25.92 Fabbricazione di imballaggi 
leggeri in metallo 

26 FABBRICAIZONE DI COMPUTER E 

PRODOTTI DI ELETTRONICA E 

OTTICA; APPARECCHI 

ELETTROMEDICALI, APPARECCHI DI 

MISURAZIONE E DI OROLOGI 

26.1 Fabbricazione di componenti 
elettronici e schede elettroniche 

 26.2 Fabbricazione di computer e unità 
periferiche 

 
26.6 Fabbricazione di apparecchi per 
irradiazione, apparecchiature 
elettromedicali ed elettroterapeutiche 

27 FABBRICAZIONE DI 

APPARECCHIATURE ELETTRICHE ED 

APPARECCHIATURE PER USO 

DOMESTICO NON ELETTRICHE 

27.1 Fabbricazione di motori, 
generatori e trasformatori elettrici e di 
apparecchiature per la distribuzione e il 
controllo dell'elettricità 

 27.2 Fabbricazione di batterie di pile e 
di accumulatori elettrici 

28 FABBRICAZIONE DI MACCHINARI 

ED APPARECCHIATURE NCA 

28.29.30 Fabbricazione di macchine 
automatiche per la dosatura, la 
confezione e per l'imballaggio 

 
28.95.00 Fabbricazione di macchine 
per l'industria della carta e del cartone 
(incluse parti e accessori) 

 
28.96 Fabbricazione di macchine per 
l'industria delle materie plastiche e 
della gomma (incluse parti e accessori) 

29 FABBRICAZIONE DI AUTOVEICOLI, 

RIMORCHI E SEMIRIMORCHI 
 

30 FABBRICAZIONE DI ALTRI MEZZI DI 

TRASPORTO 
 

31 FABBRICAZIONE DI MOBILI  

32 ALTRE INDUSTRIE 

MANIFATTURIERE 
32.50 Fabbricazione di strumenti e 
forniture mediche e dentistiche 

 
32.99.1 Fabbricazione di attrezzature 
ed articoli di vestiario protettivi di 
sicurezza 
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 32.99.4 Fabbricazione di casse funebri 

33 RIPARAZIONE, MANUTENZIONE ED 

INSTALLAZIONE DI MACCHINE ED 

APPARECCHIATURE 

33 Riparazione e manutenzione 
installazione di macchine e 
apparecchiature (ad esclusione dei 
seguenti codici: 33.11.01, 33.11.02, 
33.11.03, 33.11.04, 33.11.05, 
33.11.07, 33.11.09, 33.12.92) 

35 FORNITURA DI ENERGIA 

ELETTRICA, GAS, VAPORE E ARIA 

CONDIZIONATA 

35 Fornitura di energia elettrica, gas, 
vapore e aria condizionata 

36 RACCOLTA, TRATTAMENTO E 

FORNITURA DI ACQUA 
36 Raccolta, trattamento e fornitura di 
acqua 

37 GESTIONE DELLE RETI FOGNARIE 37 Gestione delle reti fognarie 

38 ATTIVITA' DI RACCOLTA, 

TRATTAMENTO E SMALTIMENTO DEI 

RIFIUTI; RECUPERO DEI MATERIALI 

38 Attività di raccolta, trattamento e 
smaltimento dei rifiuti; recupero dei 
materiali 

39 ATTIVITA' DI RISANAMENTO E 

ALTRI SERVIZI DI GESTIONE DEI 

RIFIUTI 

39 Attività di risanamento e altri servizi 
di gestione dei rifiuti 

41 COSTRUZIONE DI EDIFICI  

42 INGEGNERIA CIVILE 42 Ingegneria civile (ad esclusione dei 
seguenti codici: 42.99.09 e 42.99.10) 

43 LAVORI DI COSTRUZIONE 

SPECIALIZZATI 

43.2 Installazione di impianti elettrici, 
idraulici e altri lavori di costruzioni e 
installazioni 

45 COMMERCIO ALL'INGROSSO E AL 

DETTAGLIO E RIPARAZIONE DI 

AUTOVEICOLI E MOTOCICLI 

45.2 Manutenzione e riparazione di 
autoveicoli 

 45.3 Commercio di parti e accessori di 
autoveicoli 

 

45.4 Per la sola attività di 
manutenzione e riparazione di 
motocicli e commercio di Relative parti 
e accessori 
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46 COMMERCIO ALL'INGROSSO 

(ESCLUSO QUELLO DI AUTOVEICOLI E 

DI MOTOCICLI) 

46.2 Commercio all'ingrosso di materie 
prime agricole e animali vivi 

 
46.3 Commercio all'ingrosso di prodotti 
alimentari, bevande e prodotti del 
tabacco 

 46.46 Commercio all'ingrosso di 
prodotti farmaceutici 

 46.49.1 Commercio all’ingrosso di 
carta, cartone e articoli di cartoleria 

 46.49.2 Commercio all'ingrosso di libri 
riviste e giornali 

 

46.61 Commercio all'ingrosso di 
macchinari, attrezzature, macchine, 
accessori, forniture Agricole e utensili 
agricoli, inclusi i trattori 

 
46.69.91 Commercio all'ingrosso di 
strumenti e attrezzature ad uso 
scientifico 

 46.69.94 Commercio all'ingrosso di 
articoli antincendio e infortunistici 

 

46.71 Commercio all'ingrosso di 
prodotti petroliferi e lubrificanti per 
autotrazione, di Combustibili per 
riscaldamento 

 
46.75.01 Commercio all’ingrosso di 
fertilizzanti e di altri prodotti chimici per 
l’agricoltura 

49 TRASPORTO TERRESTRE E 

TRASPORTO MEDIANTE CONDOTTE 
49 Trasporto terrestre e trasporto 
mediante condotte 

50 TRASPORTO MARITTIMO E PER VIE 

D'ACQUA 
50 Trasporto marittimo e per vie 
d'acqua 

51 TRASPORTO AEREO 51 Trasporto aereo 

52 MAGAZZINAGGIO E ATTIVITA' DI 

SUPPORTO AI TRASPORTI 
52 Magazzinaggio e attività di supporto 
ai trasporti 

53 SERVIZI POSTALI E ATTIVITA' DI 

CORRIERE 
53 Servizi postali e attività di corriere 

55.1 ALBERGHI E STRUTTURE SIMILI 55.1 Alberghi e strutture simili 
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58 ATTIVITA' EDITORIALI J (da 58 a 63) Servizi di informazione e 
comunicazione 

59 ATTIVITA' DI PRODUZIONE, POST-

PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

CINEMATOGRAFICA, DI VIDEO E DI 

PROGRAMMI TELEVISIVI, 

REGISTRAZIONI MUSICALI E SONORE 

 

60 ATTIVITA' DI PROGRAMMAZIONE E 

TRASMISSIONE 
 

61 TELECOMUNICAZIONI  

62 PRODUZIONE DI SOFTWARE, 

CONSULENZA INFORMATICA E 

ATTIVITA' CONNESSE 

 

63 ATTIVITA' DEI SERVIZI 

D'INFORMAZIONE E ALTRI SERVIZI 

INFORMATICI 

 

64 ATTIVITA' DI SERVIZI FINANZIARI 

(ESCLUSE LE ASSICURAZIONI E I 

FONDI PENSIONE) 

K (da 64 a 66) Attività finanziarie e 
assicurative 

65 ASSICURAZIONI, RIASSICURAZIONI 

E FONDI PENSIONE (ESCLUSE LE 

ASSICURAZIONI SOCIALI 

OBBLIGATORIE) 

 

66 ATTIVITA' AUSILIARIE DEI SERVIZI 

FINANZIARI E DELLE ATTIVITA' 

ASSICURATIVE 

 

68 ATTIVITA' IMMOBILIARI  

69 ATTIVITA' LEGALI E CONTABILITA' 69 Attività legali e contabili 

70 ATTIVITA' DI DIREZIONE 

AZIENDALE E DI CONSULENZA 

GESTIONALE 

70 Attività di direzione aziendali e di 
consulenza gestionale 
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71 ATTIVITA' DEGLI STUDI DI 

ARCHITETTURA E D'INGEGNERIA; 

COLLAUDI ED ANALISI TECNICHE 

71 Attività degli studi di architettura e 
d'ingegneria; collaudi ed analisi 
tecniche 

72 RICERCA SCIENTIFICA E SVILUPPO 72 Ricerca scientifica e sviluppo 

73 PUBBLICITA' E RICERCHE DI 

MERCATO 
 

74 ALTRE ATTIVITA' PROFESSIONALI, 

SCIENTIFICHE E TECNICHE 
74 Attività professionali, scientifiche e 
tecniche 

75 SERVIZI VETERINARI 75 Servizi veterinari 

78 ATTIVITA' DI RICERCA, SELEZIONE, 

FORNITURA DI PERSONALE 

78.2 Attività delle agenzie di lavoro 
temporaneo (interinale) nei limiti in cui 
siano espletate in relazione alle attività 
di cui agli allegati 1, 2 e 3 del presente 
decreto 

80 SERVIZI DI VIGILANZA E 

INVESTIGAZIONE 
80.1 Servizi di vigilanza privata 

 80.2 Servizi connessi ai sistemi di 
vigilanza 

81.2 ATTIVITA' DI PULIZIA E 

DISINFESTAZIONE 
81.2 Attività di pulizia e disinfestazione 

81.3 CURA E MANUTENZIONE DEL 

PAESAGGIO (INCLUSI PARCHI, 

GIARDINI E AIUOLE) 

81.3 Cura e manutenzione del 
paesaggio, con esclusione delle attività 
di realizzazione 

82 ATTIVITA' DI SUPPORTO PER LE 

FUNZIONI D'UFFICIO E ALTRI SERVIZI 

DI SUPPORTO ALLE IMPRESE 

82.20 Attività dei call center 
limitatamente alla attività «di call center 
in entrata (inbound), Che rispondono 
alle chiamate degli utenti tramite 
operatori, tramite distribuzione 
Automatiche delle chiamate, tramite 
integrazione computer-telefono, 
sistemi interattivi Di risposta a voce o 
sistemi in grado di ricevere ordini, 
fornire informazioni sui Prodotti, 
trattare con i clienti per assistenza o 
reclami» e, comunque, nei limiti in cui 
Siano espletate in relazione alle attività 
di cui agli allegati al presente decreto 
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 82.92 Attività di imballaggio e 
confezionamento conto terzi 

 82.99.2 Agenzie di distribuzione di libri, 
giornali e riviste 

 

82.99.99 Altri servizi di sostegno alle 
imprese limitatamente all’attività 
relativa alle consegne a domicilio di 
prodotti 

84 AMMINISTRAZIONE PUBBLICA E 

DIFESA; ASSICURAZIONE SOCIALE 

OBBLIGATORIA (NOTA: LE ATTIVITA' 

DELLA P.A. QUI PREVISTE NON 

COMPORTANO L'ISCRIZIONE AL 

REGISTRO DELLE IMPRESE) 

84 Amministrazione pubblica e difesa; 
assicurazione sociale obbligatoria 

85 ISTRUZIONE 85 istruzione 

86 ASSISTENZA SANITARIA 86 Assistenza sanitaria 

87 SERVIZI DI ASSISTENZA SOCIALE 

RESIDENZIALE 
87 Servizi di assistenza sociale 
residenziale 

88 ASSISTENZA SOCIALE NON 

RESIDENZIALE PREVISTE NELLE 

ALTRE DIVISIONI) 

88 Assistenza sociale non residenziale 

94 ATTIVITA' DI ORGANIZZAZIONI 

ASSOCIATIVE (NOTA: L'ISCRIZIONE 

NEL REGISTRO DELLE IMPRESE DI 

QUESTE ORGANIZZAZIONI 

PRESUPPONE LO SVOLGIMENTO DI 

ATTIVITA' ECONOMICHE CHE SONO 

GIA' PREVISTE NELLE ALTRE 

DIVISIONI) 

94 Attività di organizzazioni 
economiche, di datori di lavoro e 
professionali 

95 RIPARAZIONE DI COMPUTER E DI 

BENI PER USO PERSONALE E PER LA 

CASA 

95.11.00 Riparazione e manutenzione 
di computer e periferiche 

 95.12.01 Riparazione e manutenzione 
di telefoni fissi, cordless e cellulari 
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95.12.09 Riparazione e manutenzione 
di altre apparecchiature per le 
comunicazioni 

 95.22.01 Riparazione di 
elettrodomestici e di articoli per la casa 

97 ATTIVITA' DI FAMIGLIE E 

CONVIVENZE COME DATORI DI 

LAVORO PER PERSONALE 

DOMESTICO (NOTA: ATTIVITA' NON 

PRESENTE NEL REGISTRO IMPRESE) 

97 Attività di famiglie e convivenze 
come datori di lavoro per personale 
domestico 

99 ORGANIZZAZIONI ED ORGANISMI 

EXTRATERRITORIALI (NOTA: 

ATTIVITA' NON PRESENTE NEL 

REGISTRO IMPRESE) 

99 Organizzazioni e organismi 
extraterritoriali 

 

 


